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Ho avuto il piacere di conoscere il Prof. Brevini alla Radio Svizzera, in occasione
della registrazione di “Laser”, la rubrica di “cultura e società” da lui condotta e
curata.

Gli argomenti trattati, sempre di vibrante attualità, vengono esplorati dal prof.
Brevini con l’entusiasmo e l’expertise del colto viaggiatore che, attingendo al suo
nutrito archivio di ricordi e conoscenze, riconosce il fil rouge a unire fra loro
esperienze  dirette,  scoperte,  opere  d’arte,  capolavori  letterari  e  dotte
conversazioni,  in  una  caleidoscopica  multidisciplinarietà.   

“Professore,  vorrei  intervistarla.”  Gli  ho  confessato  un  giorno.  Ha  annuito  e
sorriso,  proponendomi  di  recensire  il  suo  ultimo  libro  “La  Conquista  della
Lontananza – Viaggi, incontri, scoperte” pubblicato con “il Mulino”.

Non gli  ho detto che sono stata rimandata in  geografia  a  settembre con un
quattro secco, alle superiori. Ho accettato la sfida.

Note sull’Autore
Franco Brevini è professore associato di Letteratura italiana all’Università degli
Studi di Bergamo. Collabora come scrittore ed editorialista con il Corriere della
Sera. È critico letterario di altissimo livello, saggista, commentatore, ricercatore.

Ha partecipato  alla  realizzazione delle  maggiori  storie  della  letteratura  degli
ultimi anni, fra le quali la “Letteratura italiana” curata da Alberto Asor Rosa,
pubblicata  da  Einaudi  (1982-2000).  Inoltre  è  considerato  il  maggior  esperto
italiano di poesia dialettale contemporanea. Sua è la collana in tre volumi La
poesia in dialetto. Storia e testi dalle origini al Novecento (Mondadori 1999), ad
oggi il  contributo più sistematico dedicato alla produzione poetica nei dialetti
italiani.  

Nell’ultimo decennio, pur mantenendo un vivo interesse per la letteratura come
risorsa interpretativa dei fenomeni sociali e culturali osservati, il prof. Brevini ha
privilegiato le scienze umane. 



Una piccola enciclopedia del Viaggio
“La conquista della lontananza” è il frutto maturo di un lavoro di minuziosa analisi
del “viaggio” in tutte le sue possibili accezioni, sfumature e implicazioni.

Pagina dopo pagina, Brevini accompagna per mano il suo lettore a scoprire, dei
viaggi, i motivi che li hanno ispirati, dagli albori della storia umana al giorno
d’oggi, in ogni parte del mondo.

Certo, lasciare il noto per l’ignoto richiede un valido motivo e una visione: così è
più facile affrontare l’impervietà dei sentieri montani, la pericolosità degli oceani,
il  senso  di  incertezza  dovuto  alla  fragilità  e  all’inadeguatezza  dei  mezzi  di
trasporto… E poi i disagi del pernottamento in luoghi ostili, i climi avversi, gli
animali selvatici, i briganti, gli osti truffatori, le popolazioni inospitali… 

Comunque, quale sia l’interesse, l’obiettivo o la fede che li muove, ad accomunare
i viaggiatori è il fardello delle proprie origini, il dolore più o meno intenso delle
proprie radici. Nei loro cuori, c’è sempre la speranza che ne sia valsa la pena, di
lasciare i loro cari e il loro piccolo mondo.

A tutto questo si aggiunge lo struggimento di chi parte e avverte il pericolo più
grande, tanto maggiore quanto più è lungo il periodo trascorso lontano da casa:
quello di perdere la propria identità. La feroce nostalgia delle persone amate e
non raggiungibili, come oggi, con un semplice tocco sullo schermo del device.

I  Protagonisti  del  Viaggio  sono  gli  esploratori,  i  naturalisti,  i  meteorologi,  i
cartografi,  gli  scienziati,  i  letterati,  i  diplomatici,  i  pellegrini,  gli  studenti,  i
rampolli di famiglie aristocratiche, i regnanti, gli artisti, i  soldati, i turisti, gli
esuli, i politici, i nomadi, i coloni, i mercanti, gli emigranti, gli studiosi, i profughi,
i pittori, i religiosi, i geografi…  e i rispettivi domini disciplinari fra i quali la
letteratura,  la  geografia,  la  storia,  l’antropologia,  le  scienze,  la  filosofia,  la
psicologia e la politica.

In ambito specificamente letterario, Brevini giunge alla conclusione che il Viaggio
è il  fil  rouge culturale che attraversa,  senza soluzione di  continuità,  tutte le
narrazioni del mondo: ed ecco passare in rassegna i racconti mitici, i poemi eroici
e cavallereschi, le descrizioni di viaggi immaginari, i resoconti, i diari, i “travel
books”,  le  cronache,  i  romanzi  avventurosi  e  fantascientifici,  i  reportages
giornalistici.



In questa piccola enciclopedia del Viaggio non possono mancare i viaggi simbolici,
metaforici e spirituali: i viaggi introspettivi dell’Uomo alla scoperta di Se Stesso e
della propria vocazione, i viaggi interiori alla ricerca delle Risposte alle grandi
domande della vita, i viaggi evolutivi alla conquista dell’età adulta.

Ciliegina sulla torta: al termine di ciascun capitolo, Brevini ci racconta di sé e dei
suoi viaggi in giro per il mondo. Sono proprio questi a suscitare in me il desiderio
di saperne di più su chi, come lui, è nato con la valigia.

L’intervista
J.L.: Nel prologo Lei accenna al “viaggio” come a qualcosa che il nonno, il papà e
gli zii hanno infuso nel suo DNA. Agli illustri precedenti in famiglia si aggiunge un
curioso particolare: l’essere stato concepito dai suoi genitori durante un viaggio.
A quanto pare lei è nato viaggiatore. Ma… lo si può anche diventare? Se sì, quali
sono i fattori che ispirano l’uomo del nostro tempo a voler viaggiare?

F.B.: Credo che la molla sia la stessa di sempre: il desiderio della lontananza. Io
l’ho chiamata così, ma si potrebbe dire in molti altri modi: il fascino dell’esotico,
la spinta verso la scoperta, l’interesse per tutto ciò che è diverso. Oggi il turismo
solo in parte vi corrisponde, perché ci propone ai tropici copie delle confortevoli
realtà in cui viviamo a casa. Anche l’incontro con l’altro è molto edulcorato nelle
forme del tipico, del caratteristico, del folclorico.

J.L.: Qual è, di tutte le esperienze che ha vissuto, quella che l’ha fatta innamorare
del viaggio al punto da farne il leitmotiv della sua vita?

F.B.: Sono i racconti sull’India dello zio salesiano. Mi parlava della tigre che lo
aveva inseguito mentre fuggiva in bicicletta nella giungla o dell’apparizione degli
ottomila himalayani dai primi contrafforti del subcontinente. Fu lui a deporre un
seme, che poi mio padre ha cresciuto con gli infiniti viaggi in cui mi ha coinvolto
fino dai primi giorni di vita. Il nomadismo era inscritto fino da subito nella mia
vita.

J.L.: Quali sono i momenti più belli trascorsi in viaggio coi suoi genitori?

F.B.: Sono numerosissimi i momenti belli trascorsi con loro in giro per il mondo.
Ne  posso  ricordare  uno  che  menziono  anche  nella  piccola  introduzione



autobiografica del mio libro. Durante un viaggio con mio padre nel Triangolo
d’Oro, su all’estremo confine settentrionale della Thailandia, tra Birmania e Laos,
lo vidi trascinare per giorni due scatoloni di cartone. Neppure a me volle rivelare
cosa contenessero. Il giorno di Pasqua navigavamo su delle piroghe lungo uno di
quei  fiumi  nella  giungla,  di  cui  avevo letto  nei  romanzi  malesi  di  Salgari.  A
mezzogiorno la piccola flottiglia approdò a una radura fra altissimi alberi. Mio
padre aprì i due scatoloni e ciascuno dei partecipanti ricevette un piccolo uovo di
Pasqua.

J.L.: Professore, ho saputo che è padre di tre figli ormai adulti, e marito felice di
Tiziana con cui ha avuto altri cinque bellissimi bambini: Elia, Giacomo, Vittorio,
Tommaso e l’ultima arrivata, Beatrice, in omaggio alla nonna materna. Quali sono
i viaggi che i suoi figli le chiedono più spesso di raccontare?

F.B.:  Loro  mi  chiedono sempre di  raccontare  i  miei  incontri  con gli  animali
selvaggi. Sono incantati dall’orso polare giunto fino a pochi metri della motoslitta,
che avevo prudentemente tenuto accesa.  O dalla fulminea caccia del ghepardo,
che per una trentina di  secondi  aveva lasciato incustoditi  i  suoi  tre cuccioli.
Strabuzzano gli occhi quando mi vedono in una foto sfiorare con la mano una
balena in Baja California. Ma nulla vale l’emozione dei video girati durante le
interminabili giornate con i cani da slitta su nel nord del Canada. E vorrebbero
essere accanto a mia moglie quando nuota nelle acque del Borneo insieme alle
grandi tartarughe marine.

J.L.: Di tutti i viaggi che ha intrapreso, quali rifarebbe e perché?

F.B.:  Rifarei  quelli  in  cui  ho avvertito intorno a me lo sgomento primordiale
dell’uomo perduto nel mezzo della natura selvaggia. È una sensazione che per me
è associata  alla  banchisa  polare  o  alla  traversata  sull’Inlandsis,  il  ghiacciaio
continentale della Groenlandia. Ma ricordo anche la potenza del mare a Capo
Horn, sulla punta estrema del Sud America, davanti all’Antartide. O le giornate
nella  giungla,  grondante  di  sudore,  ridotto  a  uno  straccio,  tormentato  dalle
sanguisughe, ma alla fine gratificato dall’apparizione di  un branco di elefanti
pigmei che avevamo inseguito per ore. E come esprimere l’emozione delle stellate
nel cuore del Sahara, mentre il tuareg che mi accompagnava recitava il Corano e
il pane stava cuocendo sotto la sabbia?

J.L.: C’è invece un viaggio che non rifarebbe mai più? E perché?



F.B.:  Quelli,  fortunatamente  pochi,  che  ho  fatto  con  le  persone  sbagliate,  a
conferma che il viaggio deve essere condivisione.

J.L.: Di tutte le popolazioni che ha incontrato, qual è la più chiusa e diffidente? E
la più ospitale?

F.B.: Dovunque ci sia una vita popolare, c’è gioia di vivere, anche tra infinite
durezze. Tornavo dall’India. Avevo lasciato da poche ore i quartieri affollati di
quelle città, dove la gente ti guardava quasi sempre con un sorriso. Ero sbarcato
per  il  transito  a  Francoforte.  In  quell’aeroporto  tutti  erano  vestiti  e  nutriti,
presumibilmente  benestanti,  mangiavano  cose  buonissime  e  portavano
ingombranti sacchetti del duty free. Ma mi colpì un particolare: nessuno rideva.

J.L.: Cos’è la “lontananza” per Franco Brevini Uomo?

F.B.: È quando tutti i tuoi riferimenti sono saltati, quando fai fatica a orientarti,
quando  sei  vigile,  preoccupato,  incuriosito,  quando  capisci  che  potrebbe
succederti  qualcosa.  Per  me  la  frase  rivelatrice  è:  ma  sai  che  non  me  lo
immaginavo così grande? 

J.L.: Quali sono le risorse che potrebbero esserci di aiuto e di conforto, in questi
momenti?

F.B.: Umiltà e pazienza, prima di tutto. E poi un po’ di capacità di tenere duro.
«To strive, to seek, to find and not to yeld» («Lottare, cercare, trovare e non
arrendersi») sono i versi dell’Ulysses di Tennyson scolpiti sulla croce di legno
piantata davanti al Mare di Ross, a Capo Evans, nel punto da cui il capitano Scott
era partito per la sua disastrosa spedizione verso il Polo Sud. 

J.L.: Nel suo ultimo libro traspare l’idea della Nostalgia della Lontananza che
spinge a ritornare nei luoghi già visitati,  come ricetta per la felicità. Ha mai
sofferto  di  nostalgia?  Se sì,  in  quale  dei  numerosissimi  luoghi  da  lei  visitati
vorrebbe ritornare?

F.B.: Per me la vista dei grandi spazi si è sempre accompagnata a un sentimento
di malinconia. È la frustrazione per ciò che ogni giorno perdiamo nelle nostre
quotidianità arrese ai loro prudenti orizzonti. C’è quello splendore che rifulge là
fuori e noi ci accontentavamo dei nostri torpidi esîli. Talvolta a casa mi sveglio
che è ancora notte e penso a quante volte a quell’ora sono partito dai bivacchi con



la frontale sul casco. Richiusa la portina, eccoci proiettati in un altro mondo.
Sopra la testa ruotano lentamente tutte quelle stelle e il cielo è fosforescente.
Davanti  si  stagliano  le  masse  acquattate  delle  montagne,  che  fra  poco
sfolgoreranno al primo sole. La neve scricchiola, il ghiacciaio è blu come l’acciaio
temprato. Un bagliore a oriente annuncia che sta iniziando il più sconvolgente e
insieme il più prevedibile degli spettacoli. Si replica da milioni di anni, ma quasi
sempre senza testimoni, come il fiore del deserto di Manzoni, che spande la sua
corolla per l’imperscrutabile Dio delle solitudini.

J.L.: Di tutti i viaggi che ha fatto, quale ha lasciato in lei il segno più profondo, la
lezione più importante?

F.B.: Ogni viaggio mi ha consegnato un insegnamento, ma, se c’è un comune
denominatore che li  abbraccia tutti,  è il  senso del limite.  Ho capito fin dove
potevo arrivare,  ho sperimentato dove correva la  linea che non avrei  dovuto
superare. Mi sono fermato in tempo e non mi sono mai pentito. Espressioni come
«lanciare il  cuore oltre l’ostacolo» o «i  limiti  sono fatti  per essere superati»
lasciamole dire a chi sta in poltrona. 

J.L.: Qual è il souvenir più evocativo da lei acquistato?

F.B.:  Lo  cito  nella  Conquista  della  lontananza.  È  una statua in  bronzo della
divinità indiana Shiva, che tengo nel mio studio. L’ho acquistata in un negozio di
oggetti artistici di una cittadina del Tamil Nadu. Questa rappresentazione della
divinità indiana è denominata Shiva Nataraja, che significa «Signore della danza».
Il  gesto  del  danzatore  cosmico  è  contemporaneamente  di  creazione  e  di
distruzione. È quello che i viaggi hanno fatto nel corso della loro storia millenaria:
hanno aumentato le nostre conoscenze, ma hanno lasciato una scia di violenza e
hanno devastato il Pianeta. La danza cosmica di Shiva Nataraja è anche una delle
metafore più felici del best–seller Il Tao della Fisica dello scienziato austriaco
Fritjof Capra. E dal 2004 una statua di due metri di altezza di Shiva Nataraja
donata dal governo indiano è stata collocata al Cern di Ginevra.

J.L.: Qual è l’incontro più interessante che ha avuto? È ancora in contatto con
queste persone?

F.B.: Direi quello con Robert Peroni, un italiano che da alcuni decenni vive nella
Groenlandia orientale, promuovendo iniziative a favore delle comunità inuit. È
nata una grande amicizia, sono tornato più volte in Groenlandia, siamo andati



insieme in villaggi remoti, su ghiacciai e su montagne, abbiamo vagabondato fra
gli iceberg, abbiamo incontrato cacciatori e sciamani. Robert mi ha rivelato una
dimensione della vita, che senza di lui mi sarebbe stata preclusa.

J.L.: Ha mai intrapreso un viaggio interiore e se sì, quale dei suoi viaggi le ha
offerto questa particolare prospettiva?

F.B.: Ogni viaggio inizia dentro di noi. Faccio un solo esempio: la mia passione per
il Grande Nord. C’è un nome che fa la guardia all’ingresso: Jack London. Le ore
dell’adolescenza passate su Zanna bianca e sul  Richiamo della foresta  hanno
seminato nel mio animo il fascino per gli spazi sconfinati. È stato il mio «sogno di
una cosa».

J.L.: Ha mai fatto un pellegrinaggio? Se sì, in che modo ne è stato arricchito?

F.B.:  Sono stato ad Allahabad, nello stato indiano dell’Uttar Pradesh, a metà
strada fra Calcutta e Delhi.  La città sacra sorge alla confluenza di  tre fiumi
mitologici, il Gange, lo Yamuna e il misterioso Saraswati, citato negli antichi testi
in sanscrito del Rigveda. Ogni dodici anni trenta milioni di persone accorrono a
Allahabad  per  celebrare  il  più  grande  pellegrinaggio  religioso  del  mondo:  il
Kumbh Mela. 

Ricordo una coppia di anziani che veniva calata nelle acque limacciose. Sorretti
dalle  braccia  dei  barcaioli,  vi  affondavano  per  alcuni  secondi  fino  a  sparire
completamente. Riemersi, riempirono due taniche di plastica di quella torbida
acqua color caffelatte, capace di risanare ogni malattia. Evidentemente la fede
poteva più della chimica.

J.L.: Ha in programma la pubblicazione di un libro interamente dedicato ai suoi
viaggi?

F.B.: L’ho fatto con La conquista della lontananza, in cui il viaggiatore offre le sue
esperienze allo studioso, che le ordina nella prospettiva della cultura, cercando di
rintracciare un senso nella millenaria avventura del viaggio. Ora sto scrivendo un
libro sulla paternità. Anche in questo campo, mi sono detto, qualche esperienza
l’ho fatta.
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La cronistoria di un sogno che si avvera
Mi ero ripromessa di scriverne al mio ritorno a Lugano ma, colta di sorpresa da
un vortice di novità al mio rientro, riesco a farlo solo ora.

L’esperienza veneziana è stata un momento di gloria, un vero e proprio tatuaggio
nella memoria.

A cominciare dai preparativi, come la scelta dell’abito e degli accessori.

Il meteo dava pioggia, per l’otto di settembre. Eppure, continuavo a “vedermi” nel
mio lungo abito di seta damascata in nuances avorio e champagne con spalline
sottili, con sandali d’oro e una micro borsetta dai cangianti riflessi argento e oro.
Una chicca.

Si riaffaccia alla mia mente un’antica domanda: “Come potrei sentirmi a Venezia –
città  che,  per  me,  non  ha  pari  al  mondo  per  carisma,  fascino  e  mistero  –
passeggiando  lungo  il  Lido  brulicante  di  folla  variopinta,  in  occasione  della
Biennale del Cinema?”



Quest’anno  ho  avuto  l’ebbrezza  di  essere  Eva  in  “Sola  Nina”,  secondo
lungometraggio a firma del regista indipendente Massimo Libero Michieletto – il
suo esordio alla macchina da presa è avvenuto con “Desiderie”, docufilm di cui
abbiamo già parlato – interpretato fra gli altri dalle attrici Carlotta Piraino (Nina)
e  Maria  Casamonti  (Maria),  coprotagoniste  di  una  storia  intrisa  d’amore,
imprevedibilità  e  speranza.

Il film, che mentre scrivo è in post produzione, è stato presentato lo scorso otto
settembre alla conferenza stampa indetta dalla Treviso Film Commission assieme
ad altre nove opere: un altro lungometraggio – “72 ore e …” di Luciano Luminelli
– tre format e serie tv – “48 ore” di A_LAB Produttore, “Bottega Reato” di Restera
Produzioni, “Drive Up” di Silvia Chiodini – un documentario – “I Colli Asolani” di
Piero Cannizzaro – tre cortometraggi – “Until The Last Breath” di Eddy Colucci,
“Bianco” di Elena Carnio, “Valdo Hills Meet” di Riccardo Della Vedova – un video
promo – “Golfer’s Wide To Italy, GOLF TV Web Channel” IMG Produzione.

A Treviso, la città dei miei felici albori …
Ho scelto di pernottare a Treviso – città dove ho trascorso i miei primi, spensierati
anni come “voce” alla radio – così che, a una ventina di minuti di viaggio da
Venezia,  avrei  potuto  immergermi  nell’atmosfera  festivaliera  in  modo  dolce,
graduale.

Senonché, sveglia di primo mattino, mi affaccio alla finestra e vedo, sul tetto del
palazzo  accanto  al  mio  hotel,  pozzanghere  d’acqua  e  sopra,  piccoli  cerchi
concentrici. Nell’arco di pochi minuti, è pioggia torrenziale.

Il cielo è bianco e il palazzo di fronte sembra giocare a nascondino in una nube di
vapore. A un certo punto, sul davanzale, chicchi di grandine cadono con gran
fragore.

Getto uno sguardo sul letto, sui jeans da abbinare a un maglioncino di cotone
bianco  e  poi  sul  lungo  abito,  appeso  alla  specchiera  dell’armadio,
miracolosamente  sopravvissuto  al  trasporto  in  valigia.

Mando un messaggio all’amica più cara – la mia “Fata Madrina” – e le chiedo un
parere sul da farsi.



La  risposta  arriva,  inequivocabile:  “Non  cambiare  programmi.  Comprati  un
impermeabile lungo, di nylon, da uomo e un paio di ballerine d’oro. Poi magari
non piove …”.

Così, mentre fuori continua a diluviare, indosso il mio abito da diva e i sandali
d’oro.  In  un morbido zainetto  ripongo jeans  e  maglioncino,  sperando di  non
dovermi cambiare.

 

A Venezia, la città dei gloriosi approdi …
C’è una canzone che mi piace moltissimo: “Destinazione Paradiso” di Gianluca
Grignani. Decido di farne la colonna sonora del mio breve viaggio verso Venezia,
di  prima mattina,  avvolta  nel  mio abito  da sera.  “Come se” il  sole  mi  fosse
garantito per tutto il  giorno;  “come se” mi attendesse l’Oscar come migliore
attrice non protagonista; “come se” fosse tutto meravigliosamente già scritto, nel
libro d’oro del mio Destino.

Mi siedo accanto a Massimo – il regista – e a Eliana – Segretaria di Produzione.
Insieme pregustiamo la giornata che ci attende. Al capolinea, Venezia S. Lucia, ci
raggiunge  Carlotta  –  “Nina”,  l’attrice  protagonista.  Dopo  aver  acquistato
impermeabili  in  nylon  tascabili,  prendiamo  il  bus  navetta  che  ci  porta  al
Tronchetto e lì, a mezzogiorno, partiamo in battello per il Lido.

 

Un magico incontro
La memoria corre all’ormai lontano 2014, nel piccolo appartamento nel West
Village, con la mia compagna di viaggio Lisa. Squilla il mio cellulare italiano. È la
casa di doppiaggio che mi chiede la disponibilità per settembre. In direzione,
l’attore Claudio Moneta. L’attrice da doppiare è Julianne Moore nella riedizione
italiana di “An Ideal Husband”, film del 1999 diretto da Oliver Parker, tratto
dall’omonima commedia di Oscar Wilde.

Beh, non capita tutti i giorni di essere scelti come voce senza passare per un
provino. Claudio aveva fatto la sua scelta, bontà sua. Non mi restava che dire “sì,



ci sono” e quando avrei potuto recarmi in sala di doppiaggio.

Ecco: il mio pensiero va a quel momento, in quel piccolo appartamento condiviso
con Lisa a Manhattan. Quale onore poter dare la mia voce all’attrice – e che
attrice! – Julianne Moore, nei panni della spregiudicata, elegantissima Mrs Laura
Cheveley!

Ma torniamo a noi e alla nostra gloriosa gita veneziana …

Al Lido, sotto un timido sole, ci mettiamo in posa per la foto di rito. Oltre al
regista  Massimo  Libero  Michieletto  c’è  Eliana  Boschiero  (Segretaria  di
Produzione)  e  le  attrici  Carlotta  Piraino  (Nina),  Giovanna  Digito  (la  ragazza
vestita da sposa) e la sottoscritta (Eva, sorella maggiore di Nina). Con noi c’è
anche una distinta signora, Lisa, uno degli sponsor del Progetto.

Manca qualche minuto all’inizio della conferenza che si terrà in una delle sale
dell’Hotel Excelsior. Temporeggiamo, chiacchierando del più e del meno.

A un certo punto, passa davanti a noi un gruppetto di persone e in mezzo a loro,
l’esile figura di una donna in tee shirt e pantaloni blu scuro, un berretto con
frontino in tinta ben calcato sulla fronte, e un paio di occhiali neri. Sarà la chioma
rossa … sarà l’elegante andatura … ha un’aria familiare. Incrocio il suo sguardo,
le sorrido e, per un istante, ho l’impressione che mi stia ricambiando!!!

Ma certo! È Julianne Moore! Condivido felice la mia scoperta con il resto del
gruppo, aggiungendo di averle dato la mia voce nella riedizione italiana dell’home
video di “Un Marito Ideale”.

Sono contenta e paga di averla vista passare, a pochi metri da me.

 

Se  puoi  avere  di  più  dalla  vita,  perché
accontentarti?
Alle mie parole, la reazione di Eliana è immediata: “Ma come, le hai dato la tua
voce e non glielo dici???!!! Ma quando si ripresenta un’occasione come questa?!?”
Eli è un fuoco d’artificio in pieno giorno. Si offre di accompagnarmi. Ci dirigiamo
a passo spedito verso l’ingresso principale. A un certo punto dobbiamo correre,



perché  il  gruppetto  è  a  pochi  metri  dall’entrata  e  gli  basta  un  attimo  per
scomparire alla nostra vista, scortato da una guardia del corpo.

Non mi resta che portare la  voce,  sollevarla  come si  fa  a  teatro affinché lo
spettatore dell’ultima fila possa udirla: “Hello Mrs Moore, I’m Jasmine Laurenti,
your Italian Voice in the Italian re-edition of ‘An Ideal Husband’!!!”.

Silenzio. Nel venticello veneziano, quell’esile creatura si gira verso di me, a un
passo dalla porta d’ingresso … scosta con la mano la guardia del corpo pronta a
impedire il nostro incontro e mi sorride, come una bambina che scarta il suo
regalo di compleanno.

“Really????” “Really”. Segue un abbraccio e un gioioso, reciproco apprezzamento.
Penso alla bravissima doppiatrice che le ha dato la sua voce nella prima edizione
italiana, la bravissima Roberta Greganti. Col pensiero condivido la mia gioia con
lei, sperando che abbia il dono della telepatia.

 

Morale di questa breve, felice storia.
La vita è costellata di felici, inaspettati avvenimenti. Per tutti, nessuno escluso.
Anche per te, che stai leggendo queste righe proprio ora. È che pensiamo spesso,
ed è questo il nostro errore, di aver già ricevuto “abbastanza”.

Ma la vita ha sempre un asso nella manica e,  quando meno te lo aspetti,  ti
presenta un Regalo.

Io sono stata benedetta doppiamente. Anzi. Triplamente.

Nell’aver colto l’opportunità di fare la mia parte in un Progetto di valore non mio,
come se fosse stato un po’ anche mio.

Nell’aver riconosciuto in un’esile figura di passaggio, una delle attrici a cui ho
dato la mia voce. Una delle mie preferite.

Nell’aver ricevuto, al momento giusto, una dose di scoppiettante entusiasmo per
la  Vita:  l’entusiasmo bambino  di  chi  in  Essa  si  abbandona  e  si  fida.  Grazie
Massimo. Grazie Eliana. E grazie Julianne!



Alla prossima,

Jasmine

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Diario di Eva sul set di “Sola Nina”
– Seconda Parte

Il Viaggio
Questa è la parte che preferisco di un’esperienza: il viaggio, ovvero l’uscita dalla
zona di comfort, l'”andare verso” qualcosa di nuovo, l’avventura nell’avventura.

Destinazione: la Grande Mela. Ho un vivido ricordo dei giorni trascorsi in Union
Square,  nella  storica  sede  della  New York  Film  Academy,  e  di  quei  lunghi
dopocena consumati nel grazioso loft di Brooklyn, a preparare scene e monologhi
per il  giorno seguente.  Verso mezzanotte rientrava Lisa,  la mia compagna di
viaggio. Prima di andare a dormire, mi porgeva le battute dei vari personaggi
affinché potessi memorizzare le mie.

Mi è sembrato più che naturale invitarla ad accompagnarmi sul set del primo
lungometraggio del regista veneto Massimo Libero Michieletto. Il film, dal titolo
provvisorio “Sola Nina”, è stato girato nell’alta marca Trevigiana, nella zona del
Prosecco di Valdobbiadene e dintorni.

 

Sola Nina o solanina?
È un gioco di parole che ha più di un livello di lettura.

Nina, la protagonista della storia, è una giovane donna lasciata dal marito per
un’altra. La sua è la solitudine dolorosa di chi ha sofferto penuria di accoglienza,

https://betapress.it/diario-di-eva-sul-set-di-sola-nina-seconda-parte/
https://betapress.it/diario-di-eva-sul-set-di-sola-nina-seconda-parte/


riconoscimento e amore sia in ambito familiare, sia coniugale. Una solitudine che,
se non vista e affrontata a cuore aperto e mente lucida può diventare, nel tempo,
un subdolo veleno.

E qui entra in gioco “Solanum Tuberosum”, nome latino della patata che, assieme
ai  pomodori  e  alle  melanzane,  fa  parte  di  una  famiglia  di  vegetali  che,  per
difendersi da predatori vari, producono un glicoalcaloide fortemente tossico per
l’Uomo: la “solanina”, appunto.

Ma alla radice di Solanum c’è “solanem”, parola latina che sta per “consolazione”,
“conforto”, da cui deriva “cum solare”, “consolare”.

La natura è perfetta e nel veleno nasconde la medicina.

 

Eva
È il personaggio da me interpretato. Sorella maggiore di Nina e madre di Evita, il
suo scopo è portarci alla radice da cui trae nutrimento il corpo di dolore della
protagonista. Attorno a una tavola spoglia su cui viene servito un imbarazzante
pranzo, la radice malata di una pianta sterile e secca viene, finalmente, portata
alla luce e offerta all’empatico, misericordioso sguardo dello spettatore.

Nell’egocentrismo di Eva infatti, nell’aridità affettiva, nel suo malcelato rancore
verso la sorella minore – considerata a torto la più fortunata – il pubblico può
riconoscere la ferita nascosta di una bambina ignorata, destinata a diventare una
donna irrisolta, narcisista e invidiosa.

Non ci  è  dato  sapere se  Eva intraprenderà il  viaggio  interiore  alla  scoperta
dell’antidoto al veleno che ancora distorce la percezione che ha di se stessa e
della vita. Il focus è su Nina e sulla sua personale “Chiamata dell’Eroe” che, come
vuole  la  migliore  tradizione  narrativa,  si  cela  in  un  evento  in  apparenza
disastroso: il tradimento e l’abbandono da parte del marito che credeva di amare
così tanto.

 



Sceneggiatura e dialoghi: la cifra stilistica
di un geniale regista
Ho trovato geniale e coraggiosa la scelta registica riguardo a sceneggiatura e
dialoghi: una vera e propria sfida per attori come noi abituati a storie e battute
preconfezionate, da mandare a memoria e “agire”.

Per  apprezzare  la  cifra  stilistica  di  Michieletto  è  fondamentale  innanzitutto
comprendere che la sua non è una rinuncia alla sceneggiatura e alla partizione
dei dialoghi, per affidarsi all’improvvisazione degli attori.

In lui si è affermata, nel corso del tempo, l’idea che la realizzazione di un film sia
un processo  costante  e  non una  successione  organizzata  per  fasi.  In  questo
processo la scelta degli attori è il presupposto determinante, anzi, è l’unica fase
che precede il processo. Prima viene la comprensione dell’attore, della persona,
nelle sue caratteristiche intrinseche ed estrinseche. Poi viene la costruzione del
personaggio. La fiducia è totale. Ci vuole fede.

La sceneggiatura, qui, è contemplata come ars aruspicina*. Raccontare una storia
per successione di immagini, infatti, è un processo induttivo, non logico deduttivo.

La sceneggiatura sembra non esserci ma esiste. Anzi, solo in questo modo può
esistere. Non c’è interpretazione ma azione diretta da parte degli attori, ai quali il
regista  offre  stimoli  come  frasi,  immagini,  simboli,  musiche,  suggestioni  di
qualsivoglia forma.

Per Michieletto fare un film è un crescente abbandono rabdomantico: il suo unico
compito  è  rimanere  fedele  alla  storia  che  vuole  raccontare,  alla  più  intima
aspirazione  e  ispirazione  di  sé  e  degli  attori.  La  sua  parola  d’ordine  è
“immaginare”, non sapere.

Per quanto riguarda i dialoghi il Regista li percepisce, in quasi tutti i film, forzati,
macchinosi e falsi. Ecco perché la “realtà”, la verità, va costruita ben prima che si
parli! La verità non recita: parla! E la scelta delle parole è fondamentale. La
sensazione finale è di leggerezza, e ottenerla richiede fatica.

La scelta di Massimo, condivisa con gli attori in un messaggio alcune settimane
prima di andare sul set, ha sortito in me l’effetto di un fresco gavettone che,



dietro l’angolo, ti piove dall’alto. Con tremore ho accolto la sfida e interrotto la
mia rilettura di “How to stop acting”, manuale dell’acting coach Harold Guskin
dedicato all’attore che desidera liberarsi della tentazione a “recitare”.

Non ho più avvertito il bisogno di ricercare la verità con tutte le mie forze e a tutti
i costi (che poi è sempre stato il mio obiettivo come doppiatrice). All’improvviso
ero Eva, e come Eva avrei vissuto ogni singolo giorno della mia avventura, sin da
prima di arrivare sul set.

 

“Stop showing: just be!”
“Smetti di mostrare, semplicemente sii chi sei”. Questo è il mio mantra. Serve a
ricordarmi che non ho nulla da mostrare o dimostrare. Tutto quello che faccio è
conseguenza di chi sono.

Ho  abbracciato  il  Progetto  di  Massimo  Libero  Michieletto  con  l’entusiasmo
bambino di chi grida al miracolo.

Venerdì 22 luglio, al nostro arrivo, Lisa – Lisa Mazzotti: la mia amica attrice,
doppiatrice e direttrice di doppiaggio ndr – e io siamo state accolte come Thelma
e Louise,  sopravvissute  ai  quaranta  gradi  di  temperatura in  autostrada.  Una
doccia  rinfrescante  e  via,  tutti  a  cena  in  uno  dei  migliori  ristoranti  di
Valdobbiadene.

Il giorno dopo l’abbiamo dedicato a … boh: qualsiasi espressione io scelga per
descrivere il meraviglioso tempo trascorso insieme, non renderebbe giustizia a ciò
che abbiamo vissuto.

Un appartamento in centro città, dotato di ogni comfort e ampio terrazzo, ha
ospitato noi attori, il regista e la segretaria di edizione per un giorno intero, da
mattina a sera inoltrata. Obiettivo: familiarizzare e conoscerci come individui al
tempo stesso “reali” e immaginari.

Con sorpresa ho realizzato di avere in comune con Eva, il mio personaggio, molti
elementi del mio background personale e familiare. Questo avrebbe sicuramente
giocato a mio vantaggio. D’altra parte mi sono sentita … “sgamata”, esposta,
vulnerabile. Meno male che per tutto il tempo ho avuto, attorno a me, persone



belle e disponibili a un confronto costruttivo.

Adagio adagio i nostri personaggi, interagendo fra loro, hanno preso forma e vita.
Questa magia è avvenuta sotto i  nostri  occhi  in modo del  tutto spontaneo e
naturale.

 

Grazie
Ringrazio Dio e la Vita per aver avuto questa preziosa opportunità di crescita
spirituale e personale.

Muovermi sul set come Eva, respirare al ritmo del suo respiro, attraversare le
turbolenze dei suoi stati d’animo e il suo antico dolore, mi ha permesso di gettare
uno sguardo sul mio passato e di apprezzare il lungo percorso fatto, per diventare
oggi la donna che sono.

Ringrazio Massimo Libero Michieletto per la “massima libertà” di cui si è reso
responsabile messaggero e fautore. Grazie a lui ho sperimentato il brivido della
vita “vera” portata sul set.

Una vita che ha richiesto da parte degli  attori  ore di  conversazione, scherzi,
confessioni,  sorrisi  e  abbracci,  condividendo  tempo,  energie,  cibo  e  calici  di
ottimo Prosecco.

Grazie a Carlotta Piraino (Nina mia sorella), Selene Demaria (mia figlia Evita),
David Ponzi (tatuato, misterioso amico) e a tutti gli altri attori del cast di “Sola
Nina”.

Grazie a Eliana, segretaria di edizione, il nostro angelo custode sul set.

Il mio ultimo grazie va a Lisa Mazzotti, mia compagna di viaggio.

Cara Lisa, sono passati sette anni dalla nostra ultima esperienza newyorkese.
Eppure,  condividere  con  te  quest’avventura  è  stata  la  cosa  più  semplice  e
naturale. Grazie per il tuo sostegno, incoraggiamento e affetto.

 



Prossima  tappa:  Festival  del  Cinema  di
Venezia
Come già  preannunciato,  Massimo avrà un tempo –  circa venti  minuti  –  per
presentare la sua Opera a settembre, alla Mostra del Cinema di Venezia.

Il film non sarà ancora pronto, ma il regista potrà disporre di un trailer e di alcuni
significativi spezzoni. L’uscita è prevista per gennaio 2023.

Auguro di cuore a Massimo tutto il  successo che merita per il  coraggio e la
generosità (professionale e umana) con cui ci ha accompagnati a vivere questa
incredibile esperienza.

A settembre, dunque, per aggiornamenti!

LOve,

Eva … Oooops! Jasmine

 

*L’aruspicina  (da ar  che significa fegato e spicio  che significa guardare) era
l ’ a r t e  d i v i n a t o r i a  c h e  c o n s i s t e v a  n e l l ’ e s a m e  d e l l e
viscere (soprattutto fegato ed intestino) di animali sacrificati per trarne segni
divini e norme di condotta. Chi esercitava l’aruspicina era chiamato aruspice.
(Fonte: Wikipedia)

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Divinazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Estispicina
https://it.wikipedia.org/wiki/Estispicina
https://it.wikipedia.org/wiki/Fegato
https://it.wikipedia.org/wiki/Intestino


Un rapido check, prima di rifare la scena …

 



Quando mi  sono sorpresa a  chiamare mia  figlia  Selene (vero  nome
dell’attrice) invece di Evita.

 

Il pranzo più imbarazzante della mia vita …

 

 

 



 

 

 

 

 

Diario di Eva sul set di “Sola Nina”
– Prima Parte

Da reporter ad attrice è un attimo …
Inizia oggi il “Diario di Eva”, cronistoria del mio passaggio da reporter ad attrice,
sul set del film “Sola Nina” del regista indipendente Massimo Libero Michieletto.

Il suo esordio alla macchina da presa, assieme al regista Samuele Schiavo, risale
a un paio di anni fa con “Desiderie”, opera focalizzata sul rapporto fra il disagio e
la cura della mente.

Il docufilm si basa sulle testimonianze di tre donne che vivono la loro quotidianità
tra il “dentro” (i dipartimenti di psichiatria di alcuni ospedali della provincia di
Treviso) e il “fuori” (la società esterna con la sua ostentata efficienza).

Obiettivo: spostare il nostro sguardo su quanto ci sia di apparentemente normale
o anormale in entrambi i contesti.

 

https://betapress.it/il-diario-di-eva-primo-episodio/
https://betapress.it/il-diario-di-eva-primo-episodio/
https://youtu.be/pbHLR58V2gM


Il link misterioso
La  mia  avventura  inizia  la  vigilia  di  Natale  del  2021  nella  messaggeria  di
Facebook:  è qui che ricevo il link al trailer di “Desiderie”.

Il nome di Massimo mi è familiare ma il suo messaggio, privo di commenti, finisce
nel dimenticatoio.

È solo alla fine di febbraio che riesco a ricomporre il puzzle: ci siamo conosciuti
diversi  anni  prima,  in  occasione  della  premiazione  di  un  concorso  letterario
indetto dalla rivista di cui Massimo, all’epoca, è Art Director.

Giuliana Merotto (mia madre n.d.r.), fondatrice della rivista, mi invita a leggere
brani scelti dalle opere dei tre finalisti. Massimo fa parte della giuria e a distanza
di qualche anno si ricorda di me.

“Vorrei che tu facessi una parte nel mio prossimo film”, scrive. Il resto è (quasi)
storia.

 

Il regista
Nato a Conegliano Veneto in provincia di Treviso nel 1971, Massimo è docente di
storia dell’architettura contemporanea e insegnante di “scrittura terapica” presso
il Dipartimento di Psichiatria dell’Ulss 2 Marca Trevigiana.

È stato Art Director della rivista “Marca Gioiosa” e della casa di  produzione
musicale Ambiorami per cui ha diretto e girato diversi videoclip musicali.

Ha pubblicato i romanzi “La Città Errante” (Amande Edizioni, 2012) e “L’abilità”
(Libereria, 2018).

Dopo il  già  citato  esordio  in  “Desiderie”,  docufilm diretto  assieme al  regista
Samuele  Schiavo,  “Sola  Nina”  –  il  titolo  è  provvisorio  –  è  il  suo  primo
lungometraggio per il cinema.

 



La Troupe:

Il regista
Massimo Libero Michieletto

La Segretaria di Edizione
Eliana Boschiero

L’Assistente alla Segretaria di Edizione
Loni Zanatta

Gli attori
Carlotta Piraino – Nina

Maria Casamonti – Maria

Jasmine Laurenti – Eva

Selene Demaria – Evita

Sabino Dell’aspro – Ivan

Giovanna Digito – la sposa

Eliana Boschiero – la fotografa sordomuta

David Ponzi – David

I tecnici
Erik Marcon – riprese video

Luca Dionello – microfonista

Sara Sevestrel – trucco e parrucco

 



“La sorella”
A volte basta così poco per esplorare il mondo interiore di un Essere Umano: un
panno sporco di famiglia esposto alla luce di un sole abbacinante di fine luglio.
Nel film sono Eva, sorella di Nina, una delle due protagoniste. Ho una figlia poco
più che adolescente, Evita. Il mio è un ruolo cameo: entro ed esco di scena giusto
il tempo di illuminare l’audience su uno dei motivi per cui oggi mia sorella è la
donna che è.

Per ora mi fermo qui. È troppo presto, credo, per dire di più.

 

Chicca finale
Il soggetto di “Sola Nina” è stato selezionato dalla Treviso Film Commission ed è
tra  le  dieci  produzioni  che  saranno  presentate  a  Settembre  alla  Mostra  del
Cinema di Venezia.

Ci sarà quindi una conferenza stampa all’Hotel Excelsior del Lido. Per allora il
film non sarà ancora ultimato,  ma il  regista  avrà venti  minuti  di  tempo per
mostrarne il trailer e qualche clip.

Bene. Per oggi è tutto, dal set. Al prossimo aggiornamento!

La vostra reporter Eva … pardon … Jasmine Laurenti.







 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Tutta colpa di una moka”

Approda  in  Ticino  il  “Moka  People  Festival”:
l’installazione multisensoriale dei “Moka People”
Dal 23 giugno al 3 luglio,  nella magica location dell’ex-cementificio Saceba –
situato nella parte bassa del Parco delle Gole della Breggia – si terrà il “Moka
People Festival”.

All’interno della “Torre dei Forni”, dal pianterreno al quarto piano, si snoderà la
mostra – una multisensoriale installazione – con 18 artisti fra pittori, scultori,
illustratori, disegnatori …

Nell’area  circostante,  decine  di  performer  –  attori,  musicisti  e  ballerini  –
doneranno agli Ospiti momenti di Bellezza ad altissima frequenza. Ci saranno
anche workshop e momenti di relax.

https://betapress.it/tutta-colpa-di-una-moka/


 

Galeotta fu la moka …
È la moka l’oggetto da cui parte tutto.

Gli Artisti Monica Rush, Brianna Ruland e Roberto Fridel si sono presi il tempo
per osservarla da vicino. I preziosi spunti che ne traggono li  ispireranno, più
avanti, nella scelta del nome di un Progetto.

Ma torniamo alla moka e alle sue molteplici implicazioni.

Per chi fa del caffè il pretesto per incontrarsi e condividere pensieri, idee ed
emozioni, la moka è molto più di un semplice “ferraccio” ottagonale: è un album
di fotografie, uno scrigno di opportunità, ricordi, immagini, conversazioni …

È tutto questo che di lei ci portiamo dentro sempre e ovunque andiamo.

Il fuoco moderato di cui necessita è come l’amore nella sua espressione più sana:
non una fiamma che divampa e si spegne ma un sereno, costante, rassicurante
amore.

Quando la moka è pronta lo fa sapere e si autocelebra, spandendo il suo profumo
tutt’intorno. Come chi, consapevole del proprio contributo di valore, lo annuncia
apertamente e senza falsa modestia.

Come ogni Artista della propria vita, la moka è consapevole del suo Scopo: creare
energia positiva che catalizzi energie simili.  

E poi è libera, come lo è ogni essere umano che non nutre aspettative di essere
ricambiato.

“Se riusciamo a stare nella vibrazione alta creando attorno a noi felicità, tutto si
ferma qui. Ed è tutto più semplice. Non c’è sforzo.” dice Monica.

 

I “Moka People”
In una nuvolosa giornata di maggio, passo a trovare Monica nella sua splendida
casa. Mi dice che un giorno Brianna Ruland le racconta di come in certi parchi, in



America, la gente si ritrovi munita di moka e fornellino.

Il caffè, ovviamente, è un pretesto, si può anche non bere. L’idea è semplicemente
quella di riunire un gruppo di persone con la scusa del caffè e andare oltre i
convenevoli  del  “Come  stai?”,  oltre  la  convenzionale  chiacchiera  su  fatti
d’attualità e di cronaca: deve essere, per tutti,  un momento di scambio dove
sentirsi liberi di essere ciò che si è, fare nuovi incontri, arricchirsi.

Nel 2019 – alla vigilia del periodo di emergenza sanitaria – Monica, Brianna e
Roberto proseguono l’esplorazione del “mondo moka” alla ricerca del nome ideale
da dare a questo progetto. Si passano in rassegna le parole “caffettiera”, “caffè”,
“moka” … Nasce “Moka People”: semplice, spontaneo, positivo.

Inizia  la  pandemia.  Il  Progetto  viene  lasciato  decantare,  e  forse  grazie  al
rallentamento della vita Brianna e Monica hanno la possibilità di interagire con
altre donne artiste e passare del tempo chiacchierando e condividendo desideri.
Nasce proprio in uno di questi incontri, grazie al contributo di tutti, l’idea di
prendere in affitto l’ex-cementificio della Saceba per esporre le proprie opere e
invitare gli amici.

Un’idea corale che doveva durare solo due giorni e che in poco tempo invece si
amplia e diventa Festival. Che nome dargli?  Ecco riapparire “Moka People”: forse
perché in fondo parla della stessa cosa, ora il nome trova la sua collocazione. 

 

“Il Moka People Festival”
Gli Artisti prendono in affitto la Saceba, magica location situata nella parte bassa
del Parco delle Gole della Breggia.

La scelta dell’ex-cementificio ha il suo perché: il grigio della costruzione e i grandi
spazi da riempire sono l’ideale per realizzare una multisensoriale installazione. Al
pianoterra e sui quattro piani, i sensi dei visitatori sono stimolati da forme, colori,
suoni,  immagini,  movimento,  musica.  Nel  frattempo,  nel  suggestivo  spazio
circostante,  attori,  musicisti  e  ballerini  si  esibiscono  in  live  performance.

Il  Progetto  conquista  ogni  giorno  più  persone:  mentre  scrivo,  gli  artisti  e  i
performer hanno superato i cinquanta elementi.



A questi si aggiungono tre stiliste “artigiane” e una quarantina di figuranti, pronti
a indossare le loro creazioni.

E poi ci sono i musicisti dell’orchestra della Svizzera Italiana, i poeti, gli attori di
fama a recitare, di notte, avvolti dalla morbida luce di bracieri accesi … I ballerini
di danza contemporanea, i suonatori di cornamusa in mezzo ai sassi …

Questo è  il  “Moka People Festival”:  una celebrazione non dell’Arte ma della
collettiva Creazione di qualcosa di sensoriale, con la speranza che possa arrivare
agli altri. A questo servono il suono, le luci, gli odori: oltre che a stimolare i sensi,
aiutano i visitatori ad “assorbire” energia buona e a non rimuginare su se stessi e
sulla propria rigidità.

Il desiderio è quello di innalzare l’energia degli Ospiti – in un luogo che è già di
per sé energetico. Il tutto diffondendo il messaggio che non è Artista chi impara a
dipingere, scolpire, recitare, danzare, suonare uno strumento musicale. Ognuno
di  noi  è  Artista  nell’arte  di  creare  la  propria  gioia,  l’Arte  più  sofisticata  e
importante che l’Uomo ha. Basta poco. Il contatto con la natura. L’amicizia. La
collaborazione. Tutte le altre forme d’arte sono secondarie.

 

Save the date and the event
Il “Moka People Festival” si svolge nei giorni dal 23 giugno al 3 luglio in Ticino,
Svizzera.

Ogni giorno c’è un programma diverso. Il biglietto d’ingresso all’esposizione si
acquista all’entrata della Torre mentre le performance all’esterno sono gratuite.
Dalle 17.30 si può trovare ristoro al bar con cibo e vino buono.

E poi, nei pressi della Saceba c’è una vallata protetta, ci sono delle rocce scavate
dall’acqua che sono diventate gole e offrono una panoramica che è la stessa di
duecento milioni di anni fa! Si può entrare nelle cave prenotando il tour con il
Parco delle Gole della Breggia: un’esperienza incredibile, da fare preferibilmente
in silenzio. C’è il fiume per andare a fare il bagno, se fa troppo caldo.

Ci sono anche i “caffè con l’artista”: momenti interattivi fra gli espositori e il
pubblico. Durante il weekend, inoltre, si possono raggiungere gli Artisti alle otto



del mattino, per fare colazione insieme. Chi lo volesse può portare la propria
moka da casa. Loro ci mettono il fornellino. Quindi ci si siede tutti insieme e si
parla di Arte o si ascoltano le campane tibetane. Questo è fare “Moka People”!

E una volta finito l’evento? Beh … di moka eventi se ne possono organizzare tanti
e “Moka People” è un modo bellissimo per darsi un obiettivo e condividere il
percorso per raggiungerlo.

Alla fin fine … siamo tutti Moka People!

Per saperne di più sull’evento e i suoi protagonisti, visita il loro sito.

Vuoi un’anteprima in immagini e video? Visita il gruppo Facebook “Moka People
Festival” .

 

L’ex-cementificio Saceba, oggi chiamato “Torre dei Forni”

https://www.mokapeople.space/
https://www.facebook.com/groups/668354287604723
https://www.facebook.com/groups/668354287604723


A  scuola  di  amore  –  Progetto
YAMA per l’Africa
“Y.A.M.A.” – acronimo di “You Are Missione Africa” – è il Progetto che prevede la
costruzione, in Africa, di un Villaggio e di una Scuola rivoluzionaria per struttura,
concezione e materie insegnate.

Simone  Facchinetti:  eroe  d’altri
tempi, eroe del futuro.
Il 2 dicembre 1971 veniva sancita la federazione tra sette emirati nello Stato degli
Emirati Arabi Uniti.

Cinquant’anni dopo, in occasione dell’EXPO 2020 a Dubai, il mondo intero può
toccare con mano i  princìpi  che ispirano e contraddistinguono questa realtà:
E.A.U.

Leggendo l’acronimo, la mia mente mi riporta all’elemento acqua: “acqua”, in
Francese, si scrive proprio così (“eau”)!

Acqua: l’elemento che ci accomuna – i nostri corpi sono composti per circa il 75%
di acqua – e ci connette gli uni agli altri apportando nuova vita.

Acqua che fluisce e non si ferma. Acqua che, nel rispetto dell’ambiente che la
ospita, si adatta e cambia pur rimanendo la stessa.

Quale altra metafora potrebbe riassumere, in modo potente, lo spirito che anima
il giovanissimo Stato?

L’Avvocato Simone Facchinetti,  amico e graditissimo ospite del  Soul Talk,  ne
incarna perfettamente i valori e … udite udite, festeggia il suo compleanno il 2
dicembre!

https://betapress.it/a-scuola-di-amore-progetto-yama-per-lafrica/
https://betapress.it/a-scuola-di-amore-progetto-yama-per-lafrica/
https://betapress.it/simone-facchinetti-eroe-daltri-tempi-eroe-del-futuro/
https://betapress.it/simone-facchinetti-eroe-daltri-tempi-eroe-del-futuro/


La  sua  mission  è  costruire  “ponti”  di  collegamento  tra  Occidente  e  Oriente
riconoscendo, valorizzando e aiutando start up italiane a trovare proficui sbocchi
negli Emirati Arabi Uniti.

Il  suo  apporto  si  rivela  fondamentale  nel  reperire  fondi,  segnalare  nuove
opportunità, facilitare la realizzazione di progetti innovativi e sostenibili, mirati
alla creazione di nuovi posti di lavoro.

In Simone convivono l’innata Curiosità,  l’inesauribile spinta a esplorare nuovi
mondi  e  nuove  possibilità,  la  Creatività,  l’Entusiasmo  bambino  disciplinato
dall’esperienza  e  dalla  maturità,  la  Gioia  di  sperimentare,  la  Confidenza,
l’Armonia, l’Empatia di chi si rispecchia nell’Altro per comprenderlo, amarlo nella
sua diversità e aiutarlo.

Questi  Valori  –  sempre  più  rari,  preziosi  e  distintivi  –  poggiano  sulle  tre
inamovibili Colonne dell’Etica, della Correttezza e della Trasparenza.

A  proposito  di  anniversari:  lo  Studio  Legale  Simone  Facchinetti  quest’anno
celebra  il  suo  ventesimo  anno  d’attività  e  il  quinto  anno  consecutivo  di
assegnazione  del  premio  “Le  Fonti”  come  Boutique  Legale  d’eccellenza  nei
rapporti internazionali tra Italia e Medio Oriente.

Nel  corso  dell’intervista  –  che  definirei  piuttosto  piacevole  “chiacchierata”  –
abbiamo  parlato  di  Mission,  di  Valori,  della  Vita  come  “Viaggio  dell’Eroe”
costellato da tanti viaggi, quante sono le opportunità che cogliamo di esprimere e
donare Chi noi siamo.

Per i Valori che lo ispirano Simone è un Uomo d’altri tempi, ma il suo sguardo è
rivolto  a  un  futuro  da  costruire,  assieme  al  suo  Team,  sulle  fondamenta
dell’Innovazione,  della  Ricerca,  dell’ordinamento  giuridico  a  trecentosessanta
gradi.

Un ringraziamento  speciale  va  a  Christian  Gaston Illan  e  alla  sua  splendida
compagna Maria Giulia Linfante, che ci ha fatti incontrare!

Christian e Maria Giulia  sono gli  ideatori  e  fondatori  dello  “Smart  Villag[g]e
Cloud”,  virtuosa  chat  in  cui  imprenditori,  artisti  e  nuovi  amici  condividono
esperienze, iniziative e successi.

Il Soul Talk con Simone Facchinetti è qui.

https://youtu.be/b6UOfCJY1pU


Buon ascolto e alla prossima!

La vostra Ondina Wavelet (Jasmine Laurenti).

 

 

 

 

 

 

 

“Non sono una ‘Contessa'”.

L’ennesimo regalo di Clubhouse.
Quante  cose  sono  successe  da  quel  fatidico  San  Valentino,  giorno  in  cui,
consigliata da più amici, ho fatto il mio ingresso in “Clubhouse”!

All’epoca l’applicazione era disponibile solamente per i possessori dell’iphone, e ci
voleva l’invito di qualcuno per iscriversi, così come per accedere al “corridoio” sul
quale si affacciano le chat, una volta che si è entrati.

Oggi  questi  passaggi  non  sono  più  necessari  e  chiunque  può,  in  qualsiasi
momento, visitare l’app e fare una capatina nelle “room” dedicate a questo o a
quel topic.

All’inizio la consideravo né più né meno di uno sfizio. Poi, col tempo, è diventata

https://betapress.it/non-sono-una-contessa/


qualcosa di  più:  un luogo virtuale  in  cui  fare  degli  incontri  interessanti  con
persone appassionate degli stessi argomenti.

Con alcune di queste sono nati importanti sodalizi … come la Room “Il Miracolo
del Mattino”, ad esempio: appuntamento mattutino delle 06:30 che ha, di fatto,
stravolto le mie abitudini quotidiane, costringendomi a mettere due sveglie per
alzarmi al sorgere del sole.

La stanza nasce da un’idea di  Silvia  e di  suo marito Massimiliano,  entrambi
imprenditori, per condividere temi valoriali di grande ispirazione.

Dal lunedì al  giovedì  e per novanta minuti,  dopo il  nostro intervento iniziale
cediamo la parola a ciascuno degli ospiti “parlanti”.

O come “Il  Giardino Incantato  degli  Eroi”  con il  musicista  e  cantante  Fabio
Gómez: punto di riferimento notturno per gli Eroi dei nostri giorni, porto di pace,
sereno  approdo  per  riposare  dalle  fatiche  del  giorno  appena  trascorso,
ritemprando  l’anima  con  parole  “high  vibes”.

 

Buongiorno, Cristina!
… E poi un giorno arriva lei con la sua “erre” arrotata, un fiocco rosso gigante a
mo’ di cappello e i suoi frammenti di viaggio e di avventure in giro per il mondo.

Ascoltarla narrare le sue storie così cariche di pathos, con la stessa nonchalance
di chi ha vissuto davvero di tutto, ha acceso in me il desiderio di incontrarla di
persona e intervistarla.

“Cri” ha accolto con piacere la mia proposta e, cosa ancora più gradita, mi ha
inviato il pdf del suo ultimo libro, la cui uscita è prevista per la fine di quest’anno
o l’anno prossimo. Un vero privilegio, per me, averlo in anteprima assoluta!

Così, ho messo da parte le mie letture in corso per leggermi, tutto d’un fiato,
“Aristocrap”.

Il  titolo  è  il  risultato  della  fusione  delle  due  parole  inglesi  “Aristocrat”  –
aristocratico – e “crap” – merda.



Insomma, niente male come aperitivo. Il resto è un susseguirsi di episodi di vita in
ordine temporale sparso – ma con una sua logica!

Questo libro, a detta dell’Autrice, è l’ingombrante biglietto da visita da porgere a
chi le chieda del suo passato.

Sorrido  e  penso  a  quando  un  nuovo  amico  mi  chiede:  “Che  personaggi  hai
doppiato?”.

Serafica rispondo: “Vai su wikipedia. Lì c’è tutto. Anche quello che non so”.

“È  così  …  è  proprio  così”  direbbe  il  nostro  comune  amico  Max,  founder  e
moderatore della Room “Il Miracolo del Mattino”: è giunto il momento di starsene
in silenzio, lasciando che sia un libro a parlare per noi.

È anche il modo, assai efficace, di voltare pagina. Ricominciare da capo.

Regalo di compleanno.
Il nostro incontro, previsto per le 07:30, è stato anticipato di mezz’ora perché Cri
si alza prestissimo e, veloce come il vento del deserto – che tanto le ha insegnato
e tanto ama – è già pronta per l’intervista: truccata, vestita di verde smeraldo,
fresca di messa in piega. Non so come faccia. È bellissima. Alle sette meno dieci
del mattino!

Il suo sguardo azzurro e aperto si apre in un sorriso. Siamo pronte per registrare!

Sono certa che ascoltare la sua voce e quella “erre” birichina che fa molto chic,
susciterà in voi le stesse emozioni che ho provato io.

Cri è un Essere Umano bello, dentro e fuori.

Nata in un contesto nobiliare, nel lusso di una Villa familiare nel cuore di Milano,
con un papa tra i suoi avi e un titolo ingombrante da gestire, “Contessa”, Cri ha
passato l’inferno.

Anzi, “Contessina”, per i compagni di scuola che la schernivano, attribuendole un
ruolo che detestava e percepiva stretto e angusto come una cella senza finestre. I



bimbi a volte sanno essere crudeli. Del resto, come potevano sapere quello che
stava realmente attraversando?

Maria Cristina Margherita Savoldi D’Urcei Bellavitis ha vissuto almeno due vite:
quella all’Ombra del male, annidato proprio dove non te l’aspetti, e quella alla
Luce del sole nel deserto: lo stesso sole che ha illuminato il suo cammino verso
una nuova identità di donna consapevole, umile e integra.

Il Soul Talk, in versione video su Tele Ondina, è qui.

In versione podcast su Radio Ondina, invece, è disponibile qui.

Alla prossima avventura e al prossimo Eroe!

La vostra Ondina Wavelet (Jasmine Laurenti)

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://youtu.be/bKjW079tqLA
https://www.spreaker.com/episode/46457316


Un incredibile Pass … Over.

Alla vigilia di Pasqua, all’improvviso …
“Passover” è l’Inglese per “Pasqua” e sta per “passaggio”.

Mentre gli Ebrei la celebrano per ricordare l’attraversamento del Mar Rosso dalla
schiavitù d’Egitto alla libertà, i Cristiani festeggiano il passaggio dalla morte alla
vita di Gesù Cristo.

Alla vigilia di un weekend così significativo, simbolo e metafora di luce, rinascita e
libertà, mentre gli Italiani si accingono a trascorrere l’ennesimo weekend tra le
mura  domestiche,  accontentandosi  di  guardare  il  cielo  dalle  finestre,  arriva
un’improvvisa ventata d’aria fresca e pura.

 

… per colpa di Clubhouse!
Stavo piacevolmente chiacchierando con la mia cara amica Laura Merli Lavagna,
doppiatrice e psicoterapeuta, al termine di un’intervista sul mio Canale YouTube.
O forse era un live reading, ma poco importa. A un certo punto mi offre un invito
per entrare su Clubhouse. “È l’app che va tanto di moda adesso: si aprono delle
‘room’,  ogni  ‘room’  un  argomento  di  conversazione,  e  tu  entri  ed  esci  a
piacimento:  puoi  parlare o ascoltare”.  “No,  grazie!”  rispondo.  “Ho già il  mio
daffare, ci manca solo questa…”

Le ultime parole famose. Nei giorni successivi, altre due persone mi fanno lo
stesso invito. “L’Universo mi sta parlando!” mi dico. Entro.

Il ragazzo che cambiava foto profilo ogni
cinque minuti.
Finché una notte, durante la mia room “Il Giardino Incantato degli Eroi”, non si

https://betapress.it/un-incredibile-pass-over/


presenta Fabio.

Ogni volta che apre il microfono per dire la sua, c’è un sottofondo musicale di
quelli adatti alla meditazione.

Il tono di voce calmo e l’eloquio lento, ispirano tranquillità e pace. Ogni tanto lo
perdo di vista: poi scopro che cambia la foto profilo adattandola, di volta in volta,
al fluire delle nostre parole. Bene. Dovrò aguzzare la vista.

Nel frattempo vado a visitare la sua bio e … sorpresa, scopro che è un cantante di
professione: “Fabio Gómez”.

In  un  nanosecondo  sono  su  YouTube  ad  ascoltare  “Over”  nella  versione
newyorkese  (la  prima  delle  tre).

Ok. Questo “Soul Talk” s’ha da fare. Azzardo l’invito. Accetta. Si va.

 

Una chiacchierata tra anime.
Il “Soul Talk”, l’appuntamento del venerdì incastonato nel Progetto di Ondina, è
un incontro fra anime.

L’anima di Fabio ha l’iridescenza dell’opale: a seconda di come la guardi, ti rivela
di sé un colore diverso, una diversa emozione.

Ha solamente otto anni, quando il cielo notturno gli regala una stella cadente:
occasione preziosa,  per il  piccolo Fabio,  per pronunciare il  desiderio del  suo
cuore: “Io voglio fare questo!”. Il cielo lo accontenta.

Il  suo  Viaggio  dell’Eroe  inizia  a  Lugano  nel  coro  gospel  “Amazing  Grace”.
Prosegue quindi i suoi studi in Germania, in Svizzera e a Chicago (U.S.A.).

Il resto è storia. Una storia costellata di momenti gloriosi, raccolti nella bio del
suo sito.

Ma torniamo all’anima bellissima di questo Artista che ha scelto di cantare Se
Stesso, i suoi Valori e la Fiducia nella Vita.

https://www.fabiogomez.com/bio


 

Over,  Oltre,  Siempre:  Un  inno  alla
Rinascita  e  alla  Libertà  emotiva.
Il suo ultimo successo, “Over” (“Oltre”), è uscito in tre versioni nell’arco del 2020:
l’anno più “incredibile” che il mondo abbia vissuto nei decenni successivi ai due
“eventi” mondiali (mi diverto a usare sinonimi High Vibes).

La prima versione, quella newyorchese, è dedicata alla chiamata dell’Eroe alla
scoperta di Se Stesso e del suo vero Scopo.

Oltre il  perbenismo di  facciata,  oltre la maschera sociale,  oltre al  quotidiano
correr dietro a falsi valori …

Oltre alla paura, all’insicurezza, alla frustrazione, c’è la libertà emotiva di chi
impara a dirigere le proprie emozioni come strumenti musicali di una grande
orchestra. Ed ecco che l’anima può brillare, in tutto il suo splendore.

…Una canzone che è un inno alla rinascita, un messaggio di positività, un brano
che vuole motivare l’ascoltatore a riprendere in mano la propria vita, spingendolo
ad andare OLTRE …  soprattutto ad avere fiducia in se stessi, in questo duro
momento storico, abbattendo le paure interiori e le catene che ci ancorano nel
preservare la vita … (F. Gómez)

La  seconda  versione  si  ispira  all'”Arcobaleno”  come ponte  fra  terra  e  cielo;
soprattutto, in questo particolare momento, simbolo di pace e di speranza dopo gli
inevitabili temporali che la vita ci riserva.

Per questa versione Fabio si è ispirato all’immagine mistica dell’arcobaleno che
simboleggia vita,  speranza,  trasformazione,  e collegandosi  a concetti  come la
coesione spirituale, rappresenta l’unione tra terra e cielo.

“L’arcobaleno funge infatti da ponte tra due dimensioni: quella materiale e quella
spirituale.  Al  suo  stadio  metafisico  è  una  combinazione  di  colori  in  armonia
perfetta che produce un simbolo naturale di straordinaria bellezza, una promessa
di pace e illuminazione.”  (F. Gómez)

La terza versione è “Montecarlo” che, nel suo mood elegante, acquista la potenza



di un sogno che ciascuno di noi è chiamato a realizzare.
“Un messaggio motivazionale pieno d’amore puro … che simboleggia l’amore
come un bellissimo fiore, una rosa. Con gli occhi pieni di immenso splendore,
cerchiamo tutti i momenti passati e condivisi: attimi tristi, di stupore, di felicità,
con la sola consapevolezza che nulla ci può accadere se ci aggrappiamo a questo
sentimento, amore puro, che ci insegna a essere migliori.
Vorremmo non svegliarci da questo sogno che ci regala l’eternità mentre i colori
si fondono per crearne di nuovi.
Noi persone comuni continuiamo ad amarci per scoprirne i contenuti, per creare
un nuovo “Over”, oltre. (Fabio Gómez)
… ora voglio che sia Fabio a raccontarsi, portandoci  con lui tra giochi d’acqua,
fiori  di  loto, profumi d’incenso, musica e candele accese qui e lì.  Perlomeno,
questo è ciò che “vedo” mentre continua a parlare di Sé, ‘sto ragazzone dal cuore
grande!
 

Fabio ama Ondina!
Una cosa è certa: Fabio ama il Progetto ed è proprio la piccola Ondina ad averlo
attratto nella sua prima room su Clubhouse: “Il Giardino incantato degli Eroi”!

Ogni lunedì, mercoledì e mercoledì alle 23:00, il Giardino della Buonanotte apre i
suoi cancelli a visitatori occasionali e, soprattutto, a Eroi dei nostri giorni che,
consapevoli del potere creativo delle loro Parole, condividono le loro storie dando
vita a nuovi mondi.

Per approfondimenti sul suo curriculum artistico, vi rimando sempre al sito.

Ed ecco, per la vostra gioia, le clip delle tre versioni di “Over”:

la  prima  interamente  girata  a  New  York  e  dedicata  al  Cambiamento  come
Rinascita interiore;

la seconda, “Rainbow”, girata all’interno dell’affascinante Palazzo Malacrida di
Morbegno, in Valtellina;

la terza, “Monte Carlo Mix”, realizzata nelle ville settecentesche tra l’esclusiva
location di Villa Geno sul Lago di Como e Palazzo Malacrida a Morbegno.

L’intervista – “Soul Talk” – è qui.

https://www.fabiogomez.com/
https://youtu.be/f4J157kXDC4
https://youtu.be/DxpwteQxj2w
https://youtu.be/6y32jT6tg1U
https://youtu.be/ePDSBS2drC0


Per concludere in Bellezza questa Pagina di Diario ho scelto un aforisma coniato
dal papà di Fabio: “L’amore non si cerca: ti trova”.

… e due frasi di Fabio: “È necessario far tesoro di questo particolare periodo
storico per concentrarci sui nostri sogni e creare un circolo virtuoso di persone
alle quali vogliamo bene.”

“Ciascuno deve rimanere in ascolto del proprio cuore, della propria anima, e così
facendo rimanere sintonizzato sui propri sogni.”

I Valori che riemergono con lui, alla fine della storia, sono: l’Amore, la Fede e la
Libertà di sognare.

Alla prossima, Eroi!

Ondina Wavelet (Jasmine Laurenti)

Viaggiare  con  il  Covid  –  Giro  in
Campania

La pandemia attraverso un viaggio
Da quando l’orientamento è stato quello di muoversi il meno possibile e spostarsi
solo per le necessità, i viaggi sono cambiati radicalmente e, a ruota, i paesaggi ad
essi legati.

A Settembre il sole24ore segnalava un incremento di vendita di immatricolazione
di nuovi camper superiore al 100% rispetto l’anno precedente.

Il motivo ragionevole sta nella sicurezza percepita in tempi di paura da contagio.

Abbiamo anche noi voluto fare un esperimento e deciso di guardare l’Italia dal
lunotto panoramico così, piano piano, racconteremo i nostri viaggi tra le regioni

https://betapress.it/viaggiare-con-il-covid-giro-in-campania/
https://betapress.it/viaggiare-con-il-covid-giro-in-campania/
https://www.ilsole24ore.com/art/per-camper-immatricolazioni-crescita-oltre-100percento-mesi-estivi-ADr5MQn


che si aprono e si chiudono.

Trovandoci in Campania al  momento della partenza, abbiamo approfittato del
primo fine settimana che concedesse lo spostamento all’interno della regione e
siamo usciti.

Itinerario

Il venerdì siamo partiti da Napoli in direzione Padula dove abbiamo visitato la
Certosa.

Abbiamo sostato in un’area vicino la Certosa, abbiamo fatto rifornimento di acqua
al B&B le querce e il mattino dopo siamo partiti alla volta dell’Oasi cascate capelli
di Venere (a Casaletto Spartano).

Dopo uno spuntino nell’area di sosta lì vicino siamo ripartiti per Acciaroli (SA)
dove abbiamo fatto una passeggiata lungo il porto e nel paese, dove abbiamo
comprato un pacco di fichi secchi tipici della zona, siamo poi tornati all’area di
sosta e lì abbiamo cenato dentro il camper.

Il mattino dopo abbiamo fatto colazione al muretto e abbiamo mangiato le loro
buonissime graffe, fatto un’altra passeggiata nel paese, scaricato presso l’area
Giù Gio’ e ripartiti alla ricerca di un agriturismo in cui pranzare.



Siamo così arrivati a Cava de’ Tirreni a la Selva, posto consigliassimo dove si
mangia benissimo ma da affrontare con cautela se si decide di andare in camper.

I luoghi
I luoghi che abbiamo visitato sono bellissimi.

La Certosa di Padula è un capolavoro di organizzazione e valorizzazione… peccato
che  sia  tutto,  se  non  perso,  in  sospeso:  i  pochissimi  visitatori  non  possono
valorizzare al meglio tutto il lavoro ben fatto dall’Assessore al turismo.

Tutte le botteghe e le attività all’interno della Certosa erano chiuse.l

Le aree di sosta erano deserte e non servite.

L’Oasi i capelli di Venere bellissima.

Un luogo magico con un percorso di passeggiata lungo ma agevole.
Anche qui, purtroppo, tutti i servizi erano chiusi.

Ad Acciaroli abbiamo avuto la vera percezione di quanto la chiusura dovuta alla
pandemia abbia colpito la società.

Un intero paese turistico, semi vuoto e chiuso. Un dolore enorme che fotografa lo
stato delle attività nel nostro paese.

 

Considerazioni
Al di là della bellezza del viaggio e dei luoghi, quello che ci è rimasto addosso è il
colpo che l’economia e la società sta subendo in questo momento.

Chi scrive non ha la formazione specifica per mettere in dubbio il rischio per la
salute e né contesta le scelte fatte alle quali si è adeguato e si adeguerà.

Chi scrive, però, aggiunge al senso civico il dolore umano e imprenditoriale di
un’economia sgretolata e di attività lavorative piegate e sole.

Speriamo che questo primo viaggio attraverso le regioni colorate possa mostraci

http://www.certosadipadula.org/?gclid=Cj0KCQiA1KiBBhCcARIsAPWqoSp2s646Gp_E5IMWctKfLW5-FUHt7lYBaaOhaiV5Op88dCYO36LrgkkaAj17EALw_wcB
https://www.grottedimorigerati.it/cascata-dei-capelli-di-venere/
https://www.comune.pollica.sa.it/turismo/acciaroli/


in futuro scenari migliori.

 


